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Prefazioni



Mons. Luigi Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea



È singolare che per un libro come questo che presenta, circa l’ostensione del Crocifisso in edifici pubblici, idee divergenti dalle posizioni assunte dalla parte più autorevole della gerarchia - si sia chiesta la prefazione a un vescovo. Forse perché, appena suscitato il caso che ha dato origine al libro, ebbi a scrivere a caldo un articolo - che forse non sarebbe stato scritto più tardi - in cui dicevo, un po’ provocatoriamente, che se il Crocifisso va ostentato come segno della nostra cultura, dev’essere allora riproduzione di un’opera d’arte, appunto come espressione di cultura. E questo per differenziarlo da troppi crocifissi... dozzinali, che allora diventano espressione confessionale. E questo contrasterebbe con quella «sana laicità» dello Stato, rivendicata nientemeno che da Papa Pio XII.



E allora come vescovo - sia pure emerito - prescindo dalle notazioni specificamente politiche, o addirittura partitiche, così come da alcune critiche, più o meno velate, che vengono fatte a persone o a settorialità ecclesiastiche, di cui oltre tutto ho personalmente molta stima. Perché il valore fondamentale del libro è - fra l’altro con dovizia di documentazioni e di diversivi - la sollecitazione a «pensare», a non adattarsi a motivazioni proposte da chi poi nella realtà si motra spesso tutt’altro che coerente con la dottrina cristiana e la prassi evangelica, rivelando ipocrisie che sono ben più deleterie al cristianesimo di quanto non lo sia l’assenza di un Crocifisso da un pubblico locale.



Di fronte alla tentazione del conformismo, copertura di atteggiamenti interiori fortemente anticristiani (perché discriminatori nei confronti dei fratelli più poveri e più indifesi), un richiamo alla sincerità e alla coerenza - anche se talora un po’ duro e talora perfino discutibile - si rivela utile e provvidenziale. In fondo le contestazioni più forti di Gesù erano proprio rivolte a chi invocava legalismi esteriori per giustificare incoerenze interiori.



Al Concilio, quando si approvava un testo lo si faceva votando «placet» (= va bene!); se si auspicavano alcune correzioni, si aggiungeva «iuxta » (= con qualche modifica). Credo che del testo del Confratello Paolo Farinella potrei affermare: «Placet, iuxta modum!».






Paolo Flores D’Arcais



È la seconda volta, nella mia vita, che medito pubblicamente sulla croce, intesa come crocifissione di Cristo e simbolo. La prima volta avevo sedici anni, ero appassionatamente credente, e attraversato, come ogni credente appassionato, da dubbi che si stratificavano intensi: che proprio con la croce appassionatamente respingevo. Era una vacanza in montagna, organizzata dai «laureati cattolici» con relative famiglie. E un venerdì, una via crucis, ogni stazione era affidata a una breve meditazione. Credo che fossi il più giovane. Ricordo solo che la croce di cui parlai era come è ovvio, come è nei Vangeli la silloge delle umane sofferenze, resa estrema e indicibile perché incarnata nel figlio di Dio, a denuncia di quanto indicibile e insopportabile sia ogni sofferenza e ogni ingiustizia. E di come, dunque, l’essere cristiani, il prendere sul serio la croce, significhi in primo luogo e ineludibilmente, stare dalla parte degli ultimi, vivere per diminuire la somma algebrica di sofferenze e ingiustizie del mondo (decenni dopo avrei trovato in Albert Camus questa formulazione, che cercavo).



L’anno dopo non ero più credente, ero serenamente ateo (anche se ai credenti non risulta credibile: eppure non c’è inquietudine o angoscia, delle infinite volte del mio vissuto, che abbia avuto a che fare con la mancanza di Dio o l’assenza del sacro). Ma la croce cristiana è rimasta per me sempre il simbolo della sofferenza e dell’ingiustizia come oltraggi all’umanità. E dunque del dovere di impegnarsi per diminuirne la somma algebrica, e con questo dare senso alla vita. E ho incontrato molti cristiani capaci di intendere la croce nel senso del Vangelo. Molti preti, anche. Perfino qualche vescovo. Ma già sapevo da tempo, come sapevano loro, e come col tempo sempre più avrei scoperto scavando nella storia e nella teologia, che la croce per i cristiani, per la maggioranza dei cristiani e per la quasi totalità delle gerarchie cattoliche, era stata ed era altra cosa. Opposta spesso, estranea sempre, allo spirito e alla lettera del Vangelo. Croce di crociata, croce di sepolcri imbiancati, croce consegnata a Mammona.



La croce di una chiesa che doveva porgere l’altra guancia, infatti, ha invece benedetto i genocidi di ogni città espugnata in suo nome i roghi degli eretici, le persecuzioni degli ebrei, i gagliardetti di ogni fascismo (che grida «viva la muerte!» nel suo Dna di oppressione e sterminio). Fino ad oggi, non fino a un remoto ieri, altrimenti perché santificare il fascista José Maria Escrivá de Balaguer? E legittimare Pinochet dal comune e benedicente balcone?



La croce è dunque ormai, e irrimediabilmente, simbolo ambiguo di valori che si escludono reciprocamente. Simbolo di eguaglianza, di evangelica “sete di giustizia”, e simbolo di efferate oppressioni. Simbolo di una comune dignità che tutti affratella, e simbolo di ogni pre-potenza che assoggetta e infierisce sul più debole, e nell’opprimerlo e torturarlo lo schernisce.



Ecco perché la croce (come del resto un qualsiasi simbolo religioso) non può essere il simbolo di tutti. Il simbolo di una comune e civile convivenza democratica. Perché ciascuno intende la sua croce, e quanto più è croce di prevaricazione tanto più la vogliono imporre a negazione e ludibrio della croce di giustizia. Ecco perché la croce non può avere il proprio luogo nei luoghi pubblici, luoghi di cittadinanza e basta, luoghi dove non può aver luogo nessun simbolo di appartenenza, sacro o mondano che sia.



Questo è l’abc della laicità, che tutti dovrebbe (deve) affratellarci in democratica conflittualità.



A quanti si dichiarano cristiani incombe di più. Incom- be il compito specifico e ineludibile dello scontro ermeneutico per un significato della croce contro gli altri. Se chiesa gerarchica di prevaricazione o chiesa evangelica di ascolto e comunicazione, di charitas che nulla chiede. Di questo scontro ermeneutico, che solo chi si dichiara cristiano può affrontare toto corde, ma che tutti ci riguarda (poiché ogni aspetto di ogni religione può entrare in conflitto con i valori democratici la cui custodia è affidata a ogni cittadino) parla il libro di Paolo Farinella. Prete di fede, non di «religio». Parla e sceglie, senza margini di anche minimo equivoco, obbedendo all’evangelico «il tuo dire sia sì sì, no no, perché il di più viene dal maligno». Quel «di più» che Gesù esplicitamente dichiara diabolico, ma che caratterizza e satura di ambiguità lo slalomistico procedere detta chiesa gerarchica.



Prete di fede, e democratico senza aggettivi, con questo libro sulla croce Paolo Farinetta impartisce una lezione ai credenti, perché non confondano mai la croce del vangelo con il Mammona di nuove idolatrie, e agli atei neo-bigotti che netta croce cercano solo un supplemento d’anima che profumi d’incenso i loro progetti d’iniquità: deboli con i forti, forti con i deboli.



Premessa

Il libro che presentiamo nasce da un bisogno interiore, da un
imperativo della coscienza che impone di dare una risposta,
certamente non esaustiva, all’«operazione civiltà occidentale» che
da più versanti, sia laici che religiosi, si sta cercando di
realizzare in Italia trasformando il Cristianesimo in
religione civile o dei
valori. A questo tentativo collaborano attivamente due
categorie di addetti: persone di cultura che politicamente fanno
riferimento alla destra liberale e
agnostica (quando non è espressa- mente atea) e porzioni di
cattolici che credono ancora nel mito della società cristiana che
vorrebbero ancora come «instrumentum Regni». In questa «operazione
civiltà occidentale» o «obiettivo identità» svolge un ruolo
determinante parte della gerarchia cattolica italiana che gestisce
direttamente il suo rapporto col mondo politico dopo il crollo
della ex dc che ne garantiva gli interessi.

Il rappresentante laico
di questo tentativo «culturale» è in Italia il sen. Marcello Pera
che ha fondato un comitato in difesa della civiltà occidentale con
un appello preoccupato e preoccupante dal titolo «Per l’Occidente
forza di civiltà. Le ragioni del nostro impegno» (v. testo in
appendice). Il referente cattolico dell’identità europea fondata
sulle radici cristiane è Joseph Ratzinger, papa Benedetto XVI, che
da anni sviluppa (anche in collabo- razione con il sen. Pera: v.
bibliografia) l’idea che l’Europa e l’occidente o riscoprono le proprie radici
cristiane o sono destinate a scomparire di fronte alle invasioni
dal sud e dall’est del mondo.

L’idea non è nuova. Già
nel 1802 nel pieno sviluppo del romanticismo letterario
europeo, François-Auguste René de
Chateaubriand nel suo saggio «Genio del Cri-stianesimo» asserisce
la superiorità del cristianesimo che pervadeva di
sé ogni forma di arte e cultura. Egli non spiega «perché», ma
ammira appassionatamente con la veemenza «fondamentalista» del
neo-converito e contesta l’illuminismo di Voltaire e Diderot da
posizioni controrivoluzionarie in difesa della «civiltà cristiana»
e dei suoi valori. È sintomatico che fosse Napoleone in persona a
ordinarne una recensione positiva.

Joseph Ratzinger fu eletto
papa il 19 aprile 2005 in nome dell’emergenza europea perché
«l’Europa non ama più se stessa» se non è più in grado di
riconoscere le sue radici cristiane. Il primo mondo ha bisogno non
solo di un supplemento di anima, ma soprattutto di risvegliare
l’anima cristiana che l’ha nutrita e cresciuta se non vuole
soccombere di fronte all’assalto esterno (v. nota 11 [Il 12 maggio
2004]).

Accanto al papa si schiera
anche parte della Conferenza episcopale italiana e la sua dirigenza
assestata su posizioni visibilmente conservative sia dal punto di
vista sociale e politico che da quello religioso/teologico. A molti
sembra che l’obiettivo non secondario di questa strategia
«culturale» sia l’archiviazione del Concilio Vaticano II,
responsabile incauto della deriva secolarizzata attuale. Il card.
Camillo Ruini, vicario del papa per la diocesi di Roma, infatti,
tende a catalogare il concilio come momento innocuo di una
tradizione costante piuttosto che segno visibile di una «novella
Pentecoste» secondo le parole di papa Giovanni XXIII che lo
convocò. Un concilio non si rinnega mai, ma se lo si interpreta
come fatto «storico», lo si dichiara già superato e archiviato.
L’evento dirompente che rivoluzionò la Chiesa e segnò il
sec. XX è declassato a
semplice routine: un accidente della storia.

In questo contesto, il mondo
laico per riflesso e il popolo di Dio in particolare sono
disorientati, sempre più frammentati e divisi da steccati che si pensavano superati o in via di dismissione. Molti
laici credenti sentono la gerarchia lontana se non avversa e molti laici non
credenti, ma attenti al fenomeno religioso, sono infastiditi dalle
continue esternazioni di prelati che cercano di condizionare anche
l’autonomia propria della politica e della società che il Concilio
con espressione romantica aveva definito «autonomia delle realtà
terrestri».

Proveniente dagli Stati Uniti
d’America, si è diffusa anche in Europa l’espressione sintetica
«neo-teo-con» con cui si indica la corrente di pensiero (o di
utilità?) divulgata in Italia dal Sen. Pera e in campo cattolico da
papa Ratzinger e da parte della dirigenza ecclesiastica. I
nuovi teorici (o
teologi?)
conservatori, in verità sono vecchi perché di fronte a
problemi nuovi immani (esodo di popoli, fame nel mondo, squilibri
economici, giustizia sperequata, disuguaglianze abissali tra ricchi
[pochi] e poveri [molti], guerre preventive, fonti di energia,
acqua, ecosistema compatibile, ecc.) rispondono con ricette
antiche, già fallite in passato. La storia, si sa, è una pessima
«magistra vitae». Se è vero che il futuro è anche dietro di noi perché non
veniamo dal nulla, è ancora più vero che solo il coraggio e
l’apertura dell’anima possono andare incontro ad un futuro che può
essere esaltante se condiviso e disperante se rinchiuso in
categorie asfittiche come «civiltà» e «identità nazionale».

La risposta che il lettore
troverà in questo libro è duplice. È una risposta laica perché in una società multiet-
nica in cui si confrontano culture opposte (democratiche e
teocratiche) solo uno Stato laico può garantire lo spazio completo
di libertà perché ogni singola persona possa realizzare se stessa
in una pacifica convivenza e interazione con gli altri. E anche una
risposta cristiana, segnatamente cattolica, che non pretende di
essere l’unica perché si colloca all’interno di un sano pluralismo
teologico che annovera tanti cristianesimi e tanti
cattolicesimi
nessuno dei quali si esaurisce in un pensiero uno ed unico come
vorrebbero i cultori della cristianità intesa come
vertice della civiltà. Tutti i fondamentalismi, da quello musulmano
a quello cattolico, da quello animista a quello ateo, da quello
politico a quello filosofico, anche se in qualche malaugurato
momento della storia sembrano avere il sopravvento, sono comunque destinati alla sconfitta perché antistorici
e anti-umani. Sono solo un momento di decadenza.

Viviamo in un tempo
dove «tacere» non è più possibile senza essere complici del degrado
della ragione e del vangelo che, se ridotto a progetto culturale di
valori, perde tutta la sua carica dirompente di rivoluzione
profetica che lo stesso Gesù gli ha impresso. La Chiesa non ha
alternative: o è casa della profezia o è la «spelonca di ladri». O
è testimone della morte e risurrezione di una Persona viva o è
serva del potere di turno che la compra e la manipola con poca
spesa. O è contestazione vivente dello «spirito del mondo» o è lei
stessa questo spirito mondano che Gesù condanna come
demoniaco.

Il connubio tra
atei devoti
o laici genuflessi e cattolici pagani o
religiosi idolatri è una miscela panteista che alla fine prosciuga
l’anima di chi pensa che le Beatitudini e il
Padre nostro
possono diventare un «progetto culturale» buono per ogni stagione. No! Nessuna cultura e nessuna civiltà,
per quanto cristiane, possono appropriarsi del Crocifisso che resta
sempre e solo uno «scandalo» sospeso tra terra e cielo,
Crocifisso tra potere e
grazia, oltre ogni civiltà, fuori di
ogni identità perché «il mio
regno non è di questo mondo» (Gv 18,36).
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